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Il Conte Ciano pronunzia il suo discorso alla Camera dei Fasci e delle 


LE DIRETTIVE DELLA 
POLITICA ITALIANA 

NELL’ESPOSIZIONE DEL CONTE CIANO 


Quel che definisce 
lo storico discorso 
pronunciato il 16 di¬ 
cembre dal Ministro 
degli Esteri italiano, 
conte Galeazzo Cia¬ 
no, alla Camera dei 
Fasci e delle Corpo- 
razioni, è il suo ca- 


I ripetuti moniti del Duce per la 
revisione dei trattati - Gli errori 
delle grandi democrazie - Genesi 
dell’alleanza fra l’Italia e la Ger¬ 
mania - Salisburgo - Il conflitto at¬ 
tuale e la non belligeranza -1 Balcani 


la calamità di una 
catastrofica guerra. 

Che cosa fu la 
proposta di Patto a 
Quattro, trasmessa il 
18 marzo 1933 dal 
Duce al „ Primo Mi¬ 
nistro britannico, se 
non un tentativo di 


r a 11 e r e eminente¬ 
mente dialettico. La premessa dobbiamo ricer¬ 
carla lontano. E’ infatti, del 1921 il dilemma 
enunciato da Mussolini come espressione dello 
stato di fatto in cui si trovava l’Europa all’in¬ 
domani della pace di Versailles : o la revisione 
dei trattati o una nuova guerra. 

Alla formula lungimirante di Mussolini gli 
Stati imperialisti, che a Versailles avevano 
gravato la mano sui vinti e manomesso gli 
stessi diritti dei compagni di vittoria, con¬ 
trapposero una formula diversa, che era essa 
stessa la foriera annunciatrice dell’uragano im¬ 
mancabile : « la revisione è la guerra ». 

Con la tenace perseveranza dell’uomo poli¬ 
tico superiore, che sa anteporre la causa della 
pace e della civile convivenza all’amarezza 
del disinganno, Mussolini continuò a persegui¬ 
re il suo grande programma di ricostituzione 
pacifica dell’Europa, nonostante le resistenze 
astiose e anguste che non mancava di incon¬ 
trare sul suo cammino. Il discorso del Mini¬ 
stro Ciano ha voluto precisamente dare la 
documentazione esauriente degli sforzi com¬ 
piuti dall’Italia di Mussolini per scongiurare 


fissar le basi e le 
condizioni di una collaborazione permanente, 
che, vincendo ogni idea di raggruppamenti con¬ 
trapposti, salvaguardasse gli interessi dei sin-, 
goli Stati, con quello supremo della pace con¬ 
solidata? Naturalmente, nucleo essenziale di 
questo vagheggiato Patto avrebbero dovuto es¬ 
sere e la revisione dei trattati e un accordo per 
gli armamenti. Alla proposta sagace di Musso¬ 
lini non corrispose, da parte dei governi, l’ade¬ 
sione che si era manifestata nei popoli, con la 
responsabilità non indifferente — e il Ministro 
Ciano ha toccato di volo con sensibile discre¬ 
zione il tasto delicato di quella Polonia, che, 
uscita da una inflazionistica e calcolata inve¬ 
stitura versagliese, doveva poi espiare cosi 
tragicamente la resistenza opposta ad ogni ra¬ 
gionevole accordo con la Germania con un 
rischio per la pace europea che Mussolini non 
mancò di segnalare tempestivamente con pro¬ 
fetica chiaroveggenza. 

Venuto meno il Patto a Quattro; ripudiato 
il progetto di disarmo anch’esso sapientemente 
escogitato da Mussolini; l’Italia aveva bene 
il dovere, più che il diritto, di provvedere 


« con la sua volontà e con le sue forze alla 
difesa dei propri interessi, alle necessità della 
sua espansione, alla costruzione di un suo si¬ 
stema imperiale ». Se l’epica conquista italiana 
dell'Etiopia incontrò la famigerata opposizio¬ 
ne sanzonistica di Ginevra ; se la partecipazio¬ 
ne italiana alla guerra civile in Spagna, dopo 
che l'intervento bolscevico aveva mostrato la 
minaccia gravissima che correvano le tradi¬ 
zioni civili in una delle zone capitali del Me¬ 
diterraneo, suscitò tante incomprensioni ; sta 
di fatto che i due grandi momenti della re¬ 
cente politica italiana non vulneravano le con¬ 
dizioni e i presupposti della pace europea. Al 
contrario, ne avrebbero potuto rafforzare le 
assise e consolidare la stabile virtù di resisten¬ 
za. 11 conte Ciano l’ha proclamato giustamen¬ 
te. « Se oggi nel turbinio della tempesta che 
scuote l’Europa, il Mediterraneo ha potuto sin 
qui rimanere un’oasi di pace operosa, ciò è 
stato reso possibile dall’eroica volontà del 
Caudillo, che ha stroncato in Spagna le forze 
torbide del disordine e del sovvertimento e 
da quei paesi che compresero e assecondarono 
il suo grande e nobile sforzo». 

Questi due paesi furono la Germania e l’I¬ 
talia. Donde il loro naturale e progressivo av¬ 
vicinamento. Li aveva già accomunati il ran¬ 
core sanzionistico di Ginevra, quando la Ger¬ 
mania non esitò a schierarsi apertamente dal¬ 
la parte dell’Italia riconoscendone il buon di¬ 
ritto, e li affratellò vieppiù la lotta solidal¬ 
mente sostenuta in Spagna contro il comu¬ 
niSmo. 

Opportunamente il conte Ciano ha voluto 
mettere bene in luce che alle origini dell’Asse 
sta, essenziale, il motivo deH’anticomunismo, 
che ha ispirato fin dai primi giorni dello squa¬ 
drismo il movimento fascista. L’Italia di Mus¬ 
solini non ha inteso questo motivo come pre¬ 
concetta ostilità alla Russia, bensì come co¬ 
sciente e risoluta resistenza alle forze distrut¬ 
tive anti-europec, che se ne dipartono per la 
propaganda e l’espansione del bolscevismo. Il 
Patto tripartito Anticomintern sgorgò natural¬ 
mente dalla posizione assunta dall’Italia nella 
guerra di Spagna e dalla sua associazione con 
la Germania. 

Fu questa associazione con la Germania che 
permise, a Monaco, quella provvidenziale azio¬ 
ne di Mussolini, che scongiurò la guerra e 
riuscì, per il momento, a trattenere l’Europa 
sul limite dell’abisso. Monaco avrebbe dovuto 
rappresentare l’inizio di un restaurato periodo 
di pace. Il conte Ciano l’ha dichiarato con ef¬ 
ficacia sobria e penetrante. Purtroppo non fu 
così. A Monaco seguì Tanti-Monaco. Una sa¬ 
racinesca fu lasciata cadere sulla via della 
pace che Monaco aveva apefto. 

Le democrazie occidentali non fecero alcun 
mistero di un loro programma di accerchia¬ 
mento dell’Italia e della Germania mercè un 
nuovo sistema di alleanze e di garanzie mi¬ 
litari, che non poteva non moltiplicare e acuire 
i rischi e la precarietà di una situazione con¬ 
trassegnata dall’esistenza di blocchi contrap¬ 
posti. 

Era, pertanto, perfettamente naturale che 
l’Italia e la Germania procedessero ad uno 
scambio di vedute, che definisse e decidesse gli 
sviluppi di una politica solidale. Tale scambio 
di vedute ebbe luogo a Milano nei giorni 6 e 
7 maggio 1938. Il conte Ciano ha dato, al ri¬ 
guardo, ragguagli altamente chiarificatori. 
« Italia e Germania, mentre erano decise a re¬ 
spingere con le armi qualsiasi attacco dà parte 
degli avversari, concordavano appieno sulla ne¬ 
cessità di dirigere ogni sforzo al fine di pre¬ 
servare e consolidare la pace in Europa per 
un lungo periodo di tempo, necessario ad am¬ 
bedue i Paesi per perfezionare l’opera di ri- 
costruzione interna e completare la prepara¬ 
zione militare. La durata di questo periodo fu 
da noi precisata in tre anni : da parte tedesca, 
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La "Westwall", vallo dilensivo d'occidente, nel caratteristico aspetto invernale. (Foto R.D.V.) 


sero quei laboriosi negoziati, che dovevano 
portarcela Russia nella politica dell’aceerchia- 
mento antigermanico. « Se le grandi democra¬ 
zie avessero ignorato la Russia, la Germania 
avrebbe avuto fondati motivi per fare altret¬ 
tanto ». Ce n’era abbastanza perchè l’Italia sa¬ 
pesse quale era il suo posto allo scoppiare del¬ 
la guerra. 

Il conte Ciano ha dedicato la parte più ener¬ 
gica del suo quadrato discorso alla delimita¬ 
zione esatta della non belligeranza italiana. 
«La posizione assunta dall’Italia il i. settem¬ 
bre è una posizione strettamente conforme al¬ 
la intenzione germanica di localizzare il con¬ 
flitto e rigidamente derivante dai fatti nonché 
dagli impegni collaterali esistenti fra l’Italia 
e la Germania ». Non è un’astensione indiffe¬ 
rente, comunque passiva. E’ vigilanza virile e 
accorta sul corso e sullo sviluppo degli eventi 
pronta, qualora sia possibile « a dare ancora 
una volta il suo contributo per la pacificazione 
del mondo, ma altrettanto decisa a tutelare, 
con inflessibile fermezza i suoi interessi, i suoi 
traffici terrestri, aerei e marittimi, il suo pre¬ 
stigio é il suo avvenire di grande potenza». 

La non belligeranza dell’Italia è valsa effi- 
cacerhente, per universale riconoscimento, a 


circoscrivere l’àmbito dell’incendio. Ma questo 
non vuol dire che essa non sia pronta ad ogni 
evento. Per farlo comprendere ancor meglio, 
il conte Ciano ha indicato la zona nella quale 
nulla potrebbe essere fatto di nuovo senza il 
suo valido consenso. E’ la zona danubiano- 
balcanica. « L’Italia mentre riafferma il suo 
vivo desiderio di vedere mantenuti c consoli¬ 
dati l’ordine e la pace nell’Europa danubiano- 
balcanica. non ritiene che la costituzione di 
blocchi di qualsiasi specie possa essere utile 
nè ai paesi che dovrebbero farne parte nè al 
fine più alto di affrettare il ristabilimento della 
pace. Le nostre relazioni con i paesi balcanici 
non hanno bisogno di nuove regolamentazio¬ 
ni ». Chiarissimo. Che se quella politica sovie¬ 
tica, recentemente inaugurata in grande stile, 
che intende riprendere le vie imperialistiche 
degli czar, dopo avere sovvertito l’equilibrio 
baltico, cercasse avventure nel sud-oriente eu¬ 
ropeo, l’Italia avrebbe il suo compito netta¬ 
mente tracciato. Quel bolscevismo, che è stato 
debellato nella punta occidentale del Mediter¬ 
raneo non può, evidentemente, essere lasciato 
libero in una volontà di espansione, dal Mar 
Nero risalendo il corso del Danubio. 


in quattro o cinque. Non che trascorso tale 
tempo l’Italia e la Germania avessero in pro¬ 
gramma di turbare la pace del mondo con pro¬ 
positi minacciosi o aggressivi. Al contrario : 
la loro collaborazione aveva lo scopo di crea¬ 
re una base di fondamentale importanza sulla 
quale sarebbe stato più facile in avvenire co- 
st*-”ire la sicurezza e la pace europee, che 
kvreuStrq potuto essere solide e reali soltanto 
quando le necessità vitali dell’Italia e della 
Germania fossero state equamente comprese e 
soddisfatte. Comunque il Governo del Reich 
concordava con noi sulla opportunità di non 
sollevare alcuna questione atta a suscitare nuo¬ 
ve polemiche prima che il lasso di tempo 
suddetto non fosse decorso ». 

Sulla base di queste premesse si giunse al 
Patto di alleanza firmato a Berlino il 22 mag¬ 
gio. Quale profonda volontà di pace animasse 
l’Italia apparve chiaro da quel discorso pro¬ 
nunciato dal Duce sul Campidoglio, in cui 
vennero tracciate le nuove direttrici di mar¬ 
cia del Paese verso l’apprestamento grandioso 
dell’Esposizione universale, la bonifica del la¬ 
tifondo, la colonizzazione dell’Impero, la mes¬ 
sa in valore dell’Albania. E come, d’altra par¬ 
te, lo scopo dell’alleanza fosse essenzialmente 
difensivo, è apparso ben chiaro daH’azione di¬ 
plomatica di conciliazione svolta dall’Italia fin 
sui margini della nuova guerra europea. 

Si sa come il problema polacco, a proposito 
del quale Mussolini non aveva mancato di far 
suonare il suo monito tempestivo, ha precipi¬ 
tato la crisi. Nell’agosto, il conte Ciano e von 
Ribbentrop si incontravano a Salisburgo. L’I¬ 
talia crede alla possibilità della guerra euro¬ 
pea c ne dà franco e chiaro avviso. La Ger¬ 
mania, alla quale è negata la comprensione bri¬ 
tannica e francese dei suoi elementari diritti 
e si oppone l’infausta politica del governo po¬ 
lacco, si avvia verso un cammino autonomo, 
che la porta ad una intesa non preventivata 
con la Russia. « A Salisburgo mi fu comuni¬ 
cato che i negoziati commerciali condotti a 
Mosca avevano proceduto molto favorevolmen¬ 
te, sì da lasciare adito a speranze di maggiori 
sviluppi, e infine, la sera del 21 agosto, alle 
ore 22, mi fu telefonato da von Ribbentrop 
che il giorno 23 egli si sarebbe recato a Mo¬ 
sca per firmare il Patto di non aggressione 
fra il Reich e l’U.R.S.S. ». La singolare im¬ 
portanza della decisione resa dai governi di 
Mosca e di Berlino « fu accentuata dal senso 
di sorpresa che la comunicazione suscitò nel 
mondo ». Ma a chi spetta la responsabilità di 
questa rivalutazione della Russia sovietica? 
Alle democrazie, che durante tre mesi condus- 
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LA BATTAGLIA NAVALE 
DEL RIO DELLA PLATA 



Finalmente la tenacia con cui gli inglesi ri¬ 
cercavano da due mesi a questa parte in tutti 
i mari del mondo le introvabili corazzate ta¬ 
scabili tedesche è stata premiata. 

Una di queste, l’« Admiral Graf Von Spee », 
il cui nome era stato sinora confuso con quello 
della nave gemella « Admiral Scheer » in tutte 
le notizie diramate sulla sua attività, è stata 
impegnata in un duro combattimento da forze 
navali inglesi presso l’estuario del Rio della 
Piata, ed in seguito ai danni riportati si è rifu¬ 
giata nel porto di Montevideo. 

Le fasi del combattimento possono essere 
così ricostruite : verso le 6 antimeridiane del 
13 corrente il « Von Spee », dopo avere atteso 
per un tempo imprecisato nelle acque uru- 
guayane il piroscafo tedesco «Tacoma» che 
avrebbe dovuto uscire da Montevideo per rifor¬ 
nirlo, avvistava un convoglio inglese e deci¬ 
deva di attaccarlo. Nel breve scontro i piro- 
scafi «Tairos» e « Streenshall » venivano af¬ 
fondati, mentre l’« Alcantara » gravemente 
danneggiato si dirigeva verso la costa, rifu¬ 
giandosi poi a Rio Grande do Sul. Il piroscafo 
francese « Formosa », non si sa bene se fa¬ 
cente parte del convoglio oppur no, lanciava 
l’allarme, e poco dopo un incrociatore inglese, 
probabilmente l’« Ajax », giungeva in vista del 
« Von Spee ». 

E’ stato detto che il piroscafo francese era 
stato astutamente mandato avanti per far da 
esca: l’ipotesi sembra alquanto improbabile, 
principalmente perchè se gli inglesi avessero 
avuto qualche sospetto sulla presenza della co¬ 
razzata tedesca nelle acque dell’America me¬ 
ridionale avrebbero evidentemente dislocato 
nella zona qualcuna delle loro navi maggiori, 
che invece, a quanto risulta, al momento del- 
lo scontro si trovavano tutte molto lontane. 

Anche l’incrociatore inglese che avvistò per 
primo la nave tedesca si trovava nella zona 
con ogni probabilità per tutt’altra ragione. 
L’« Ajax », infatti assieme alle altre due navi 
« Exeter » ed « Achilles », fa parte della squa¬ 
dra inglese dell’America meridionale, e sin dal¬ 
l’inizio della guerra la loro presenza davanti 
alle coste argentine, uruguayane e del Brasile 
era stata segnalata varie volte. E’ quindi vero¬ 
simile che uno di essi fosse stato dislocato 
qualche giorno prima nelle acque del Rio della 
Piata per intercettare il piroscafo tedesco 
« Tacoma », i cui preparativi di partenza 
non erano certo sfuggiti al servizio di infor¬ 
mazioni inglese. Può anche darsi che la nave 
inglese fosse assegnata alla scorta a distanza 
dei convogli, fra cui si trovava pure quello 
attaccato dal « Von Spee ». 
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Ad ogni modo, il fatto che anche gli altri 
due incrociatori erano alquanto lontani, tanto 
che poterono intervenire solo parecchio tempo 
dopo, conferma l’ipotesi, ove non bastassero 
le constatazioni già esposte, che da parte in- 
glese non si era preparato nulla precedente, 
mente in vista deH’incontro, che è avvenuto in 
circostanze del tutto casuali. 

L’avvistamento è stato dunque un buon col. 
po di fortuna per gli inglesi: la situazione si 
presentava però in maniera tutt’altro che fa¬ 
vorevole per l’incrociatore giunto a contatto 
con la nave tedesca. La superiorità balistica 
dell’avversario era tale da far considerare del 
tutto temerario ogni, tentativo di attaccarlo. 
D’altra parte, lasciarsi sfuggire la nave tede¬ 
sca, ricercata affannosamente da tanto tempo, 
sarebbe stato imperdonabile. Il compito del¬ 
l’incrociatore inglese risultava quindi molto 
delicato: mantenere il contatto sino all’arrivo 
delle aljfiétaavi della sua squadra prontamente 
chiamate-, e nello stesso tempo evitare di essere 
colpito in maniera talmente grave da dover 
abbandonare l’inseguimento. Due elementi han¬ 
no dominato questa manovra, di importanza 
capitale per il successivo svolgersi del combat¬ 
timento : da un lato la grande portata dei can¬ 
noni tedeschi, per cui l’incrociatore inglese do¬ 
veva mantenersi all’estremo limite dell’orizzon¬ 
te per restare al di fuori- del loro campo di 
tiro, ed a tale distanza non era certamente 
facile seguire i movimenti dell’avversario sen¬ 
za perderlo di vista ; dall’altro la supériore ve¬ 
locità dell’incrociatore inglese, elemento indi¬ 
spensabile per impedire la rottura del contatto. 

A quanto appare dalle notizie scarse e con¬ 
fuse pubblicate sui giornali, in alcuni periodi 
di questa fase la nave inglese deve essere 
giunta qualche volta a distanza di tiro dei po¬ 
tenti cannoni tedeschi, perchè si è parlato di 
azioni di fuoco saltuarie ed in ore differenti, 
prima del combattimento vero e proprio. Ad 
ogni modo l’incrociatore ha sempre saputo di¬ 
simpegnarsi senza subire danni e senza perdere 
di vista l’avversario, ed il miglior premio della 
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sua abilità e della sua costanza l’ha avuto cer¬ 
tamente quando verso le 17, secondo le con¬ 
cordi voci delle varie fonti, le altre due unità 
della sua squadra sono comparse marciando a 
tutta forza sul teatro dell’azione. 

Giunti a questo punto conviene fare un bi¬ 
lancio preciso- delle forze contrapposte. Da 
parte tedesca il « Von Spee » : dislocamento 
10.000 tonnellate; armamento sei cannoni da 
280 m/m, otto da 150 m/m, otto lanciasiluri 
e due aerei ; buona corazzatura e 26 nodi di 
velocità. Dall’altra : l’« Exeter », di 8.400 ton¬ 
nellate, armato con sei cannoni da 203 m/m 
e sei lanciasiluri; l’«Ajax» ed il gemello 
« Achilles », del dislocamento di 7.000 tonnel¬ 
late, ed armati di otto cannoni da 152 m/m ed 
otto lanciasiluri. Tutti e tre gli incrociatori 
hanno la velocità di 32,3 nodi e sono prati¬ 
camente senza protezione. 

In un combattimento diurno fra navi di su¬ 
perfìcie il cannone ha indubbiamente parte fon¬ 
damentale e preponderante; nel caso partico¬ 
lare, non era neanche da pensarsi all’impiego 
dei siluri, sia per la loro scarsa velocità che 
per le distanze di combattimento. 

Anche ai profani è ben noto che il rapporto 
di potenza delle artiglierie cresce enormemen¬ 
te con l’aumentare del calibro, cosicché il can¬ 
none da 280 è infinitamente superiore al 203, 
per non parlare del 152; molto più di quello 
che possa apparire superficialmente dalla non 
grandissima differenza in millimetri. Tanto per 
fissare le idee, ricordiamo che il peso del 
proietto da 280 si aggira sui 300 Kg. mentre 
quello da 203 pesa 120 Kg. — meno della metà 

— e quello da 132 s81o 45, vale a dire un se¬ 
sto.' La Superiarità* balistica- stava quindi in¬ 
dubbiamente dalla parte della nave tedesca; ed 
anche la protezione. Le navi inglesi, invece, 
disponevano di velocità decisamente superiore 

— circa sei nodi — e del numero, entrambi 
elementi di valore tattico tutt’altro che trascu¬ 
rabile. 

A quanto appare dai fatti, esse hanno saputo 
giocare abilmente e con decisione sugli ele¬ 


menti di manovra a loro disposizione, prima 
distinto per imporre al «Von Spee» il com¬ 
battimento, e poi per impegnare l’impari lotta 
balistica nelle condizioni più favorevoli : pro¬ 
bàbilmente attaccando l’avversario da punti 
lontani fra di loro e situati nelle condizioni di 
luce più favorevoli. Questa "ipotesi è avvalo¬ 
rata dal fatto, riferito da varie fonti, che il 
combattimento si è svolto verso il tramonto, e 
si è intensificato dopo di esso; nelle ore cioè 
in cui la diminuzione della visibilità ha reso 
possibile agli inglesi di serrare le distanze con 
minori probabilità di essere colpiti. 

Pur ammettendo che la manovra si sia svol¬ 
ta nel modo accennato, essa era lungi dall’essere 
priva di rischi. Non si hanno pubblicamente 
informazioni in proposito, ma si può stimare 
che la portata del 280 tedesco sia di circa 
20.000 metri : per forare la corazza del « Von 
Spee» i cannoni da 203 non possono invece 
essere considerati efficaci al di là dei 15.000 
metri, ed i 152 a meno di 10.000. 

L’« Exeter », armato con i 203, dovette quin¬ 
di superare una zona di circa 5000 metri, — 
e le altre due navi circa il doppio — sotto il 
fuoco del grosso calibro avversario, con il ri¬ 
schio, a causa della loro inadeguata protezio¬ 
ne, di essere inutilizzate da un sol colpo e 
senza possibilità di reagire. Ammesso, come 
appare ragionevole, che gli avversari corresse¬ 
ro su rotte leggermente convergenti, per supe¬ 
rare la zona pericolosa l’« Exeter » si è quindi 
trovato per circa quindici minuti in questa si¬ 
tuazione veramente precaria, e gli altri due 
incrociatori vi sono rimasti circa mezz’ora; a 
meno che qualcuno di essi fosse riuscito a gua¬ 
dagnare una posizione più favorevole, in ma¬ 
niera da abbreviare la pericolosa fase dell’av¬ 
vicinamento sino al limite di portata- utile dei 
suoi cannoni. 

Ad ogni modo, l’unica alternativa delle navi 
inglesi era quella di affrontare il combatti¬ 
mento o di correre l’alea di lasciarsi sfuggire 
l’avversario durante la notte, poiché esso non 
avrebbe certamente mancato di tentare la rot- 






tura del contatto con il favore delle tenebre. 
E l’aver preferito la prima soluzione mostra 
chiaramente che il tradizionale spirito aggres¬ 
sivo della marina inglese è tuttora vivo come 
nei tempi passati. 

In questa fase del combattimento, tutte le 
navi hanno subito danni più o meno gravi ; for¬ 
se il più duramente colpito è stato l’« Exeter », 
che con ogni probabilità si era buttato avanti 
agli altri per sfruttare al più presto possibile 
il suo calibro maggiore. Anche il « Von Spee » 
subiva alcune avarie; fra i danni descritti dai 
giornali i più gravi sono quelli ad un impianto 
da 280, per cui la sua potenza di fuoco è stata 
probabilmente ridotta della metà, e l’altra al 
torrione di comando, che inutilizza la parte più 
delicata della nave in cui sono accentrati tutti 
gli organi di comando. Pur così avariato, il 
« Von Spee », doveva peraltro restare un av¬ 
versario ancora temibile, poiché gli incrocia¬ 
tori inglesi non hanno tentato di attaccarlo a 
distanza ravvicinata col siluro durante la 
notte. ' 

Il combattimento, a quanto risulta, è durato 
sin verso le ai, vale a dire sino ad un’ora dopo 
il tramonto, che nelle latitudini meridionali 
avviene molto tardi in questa stagione ; a mez¬ 
zanotte il «Von Spee» entrava a Montevideo, 
seguito poco dopo dall’«Ajax» e dall’«Achil- 
les », che però ne riuscivano durante il corso 
della giornata, mentre l’« Exeter » dirigeva sul¬ 
la base navale inglese delle isole Falkland. 

Molte ipotesi sono state fatte sulle ragioni 
per cui il Comandante tedesco prese la decisione 
di entrare in porto; riparare le avarie, rifor¬ 
nirsi di munizioni, sbarcare i feriti gravi ; qual¬ 
che giornale ha riferito anche una supposta 
dichiarazione del comandante stesso, secondo 
cui la nave si sarebbe rifugiata a Montevideo 
per evitare il rischio di essere sopraffatta da 
altre forze inglesi che stavano accorrendo da 
Sud sul campo di battaglia. 

Tutte queste supposizioni appaiono alquan¬ 
to deboli : la prima perchè la nave tedesca non 
appare sia sfata colpita nell’apparato motore, 


per cui le sue possibilità di moto restavano 
integre anche dopo il combattimento, la secon¬ 
da e la terza per evidenti ragioni, la quarta 
perchè chiudendosi in porto il pericolo di do¬ 
ver affrontare un maggior concentramento di 
forze avversarie aumentava e non diminuiva, 
sia pur ritardando di qualche poco il momento 
dell’incontro. 

Invero, perchè il comandante tedesco rinun- 
ziasse all’unica possibilità che gli era data di 
rompere il contatto con il favore della notte, 
dopo un combattimento che gli aveva lasciata 
intatta la possibilità di marciare a tutta forza, 
devono esserci state delle ragioni assai gravi. 
La ipotesi più plausibile è quindi quella che la 
nave si trovasse a corto di combustibile; essa 
è confermata dal fatto che il «Von Spee» si 
trovava nella zona per incontrarsi con un piro¬ 
scafo rifornitore, dall’elevato consumo di un 
giorno intero di combattimento, e dalla con¬ 
statazione, fatta da molti osservatori in porto, 
che la nave -appariva molto emersa, vale a dire 
quasi completamente scarica. Anche in questo 
caso quindi il rifornimento di combustibile ha 
giocato una parte preponderante nella guerra 
di corsa, esattamente come durante il conflitto 
mondiale. 

Il rombo dei cannoni era appena cessato, che 
già aveva inizio la battaglia diplomatica in 
merito alla permanenza del «Von Spee» a 
Montevideo. Gli inglesi, sostenendo che la gal¬ 
leggiabilità della nave non era compromessa, 
pretendevano che essa dovesse uscire al più 
presto dal porto: i tedeschi adducevano per 
contro varie ragioni per ottenere un prolunga¬ 
mento della permanenza. La decisione, che il 
governo uruguayano dopo molte esitazioni si è 
finalmente indotto a prendere, è stata quella 
di concedere alla nave tedesca 72 ore di ospi¬ 
talità, dopo le quali essa avrebbe dovuto uscire 
fuori delle acque territoriali od essere inter- 

Nel frattempo intanto, alcune navi inglesi 
giungevano sul Rio della Piata dai luoghi più 
vicini, mentre altre accorrevano da tutte le 


parti dell’Atlantico. Molte notizie fantastiche 
sono state diffuse in proposito; e a dar retta 
a tutte le informazioni delle varie fonti, nel 
Rio della' Piata si sarebbe effettuato un impo¬ 
nente concentramento di navi e sommergibili 
inglesi, francesi e tedeschi. Non bisogna però 
dimenticare che il breve tempo di permanenza 
del «Von Spee» nel porto di Montevideo non 
può materialmente aver consentito l’arrivo nel¬ 
la zona che alle navi relativamente vicine. Con 
un semplice calcolo, infatti, ci si può facilmen¬ 
te accorgere che le navi dotate di trenta nodi 
di velocità hanno potuto giungere sul posto 
da una distanza massima di 2000 miglia, men¬ 
tre quelle con venti nodi hanno potuto accor¬ 
rere da non più di 1440 miglia. Non molto 
per le enormi distanze fra i principali porti 
dell’Atlantico: basti ricordare che Capetown, 
da dove sono partite in tutta fretta la corazzata 
« Renown » e la nave portaerei « Ark Royal », 
dista da Montevideo 3.650 miglia. 

E’ quindi da escludere la presenza di altre 
navi tedesche, e molto probabilmente anche il 
concentramento di quelle inglesi e francesi 
nell’estuario della Piata prima dell’uscita del 
« Von Spee » è stato effettivamente molto più 
modesto di quanto si potrebbe immaginare da 
molti. 

La superiorità delle forze riunite per dargli 
battaglia appena uscito dal porto, deve peral¬ 
tro essere risultata schiacciante al comandante 
della nave tedesca, E questo spiega la sua 
estrema decisione. 

Le ultime ore di vita della nave sono alta¬ 
mente drammatiche. Trasbordato gran parte 
dell’equipaggio sul piroscafo tedesco « Taco- 
ma », la corazzata tedesca alle 20,19 del 17 di¬ 
cembre inizia le operazioni di partenza. Alle 
21,40 esce dal porto dirigendo verso sud, alle 
22,30 si ferma; riprende poco dopo il moto; 
alle 23 si sentono da terra tre esplosioni, e su¬ 
bito dopo l’« Admiral Graf Von Spee » affon¬ 
da con la bandiera spiegata al vento, a cinque 
miglia di distanza dalla costa uruguayana. 

E. CIURLO 
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CIÒ CHE SI SA E SI DICE 
DELL’ESERCITO RUSSO 


Non è agevole discorrere in modo preciso 
della reale entità ed efficienza dell’esercito del¬ 
l’Unione delle Repubbliche Sovietiche, c per 
molteplici ragioni : il segreto, o almeno la 
grande incertezza, che il Governo Sovietico ha 
sempre mantenuto sui propri apprestamenti 
militari; la contradittorietà estrema degli ele¬ 
menti citati dalle varie pubblicazioni, a secon¬ 
da della diversa provenienza di essi ed anche 
del diverso atteggiamento polemico nei riguar¬ 
di degli ordinamenti politici dell’U.R.S.S. ; la 
immensa vastità, infine, del territorio russo, e 
quindi l’eccezionale dispersione delle forze ar¬ 
mate, che non consente, anche ad un attento 
visitatore ed osservatore, di farsi un’idea esat¬ 
ta della loro consistenza. 

Molto probabilmente, sono egualmente lon¬ 
tani dal vero così coloro che vogliono vedere 
nell’esercito russo un complesso formidabile e 
temibile di uomini e di armi, come coloro che 
tenderebbero a diminuirne il valore, la coesio¬ 
ne, la forza, tanto da ritenere ch’esso non po¬ 
trebbe resistere ad una prova lunga e dura, 
contro eserciti moderni e saldamente armati ed 
addestrati ; così, insomma, come non resistette 
l’esercito zarista, nell’altra guerra. 

Ci limiteremo, quindi, ad esporre taluni dati 
numerici, quali risultano dall’Annuario militare 
della Società delle Nazioni, aggiungendo al¬ 
cune altre notizie, desunte dalle fonti meglio 
informate e non sospette di tendenziosità. 
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Il sistema militare. dell’Unione, dunque, ri- 
maneggiato nel 1925, comprende un esercito 
permanente o di quadri ed una milizia territo¬ 
riale. Il primo è composto di uomini, che com¬ 
piono un servizio militare ininterrotto, 2 a 4 
anni ; la milizia territoriale, invece, ha dei qua¬ 
dri permanenti molto ridotti, e delle unità mo¬ 
bili, che son chiamate, in tempo di pace, a 
c'ompiere periodi di istruzione militare di corta 
durata (da uno a tre mesi, per cinque anni). La 
denominazione di « territoriale» è dovuta al 
fatto che a ciascuna delle unità mobili è asse¬ 
gnata una zona di territorio, nella quale re¬ 
cluta i suoi effettivi; le unità compiono, poi, i 
loro periodi di istruzione nelle località stesse 
ove esse risiedono, senza che gli appartenenti 
siano distratti dalle loro ordinarie occupazioni. 
I quadri della milizia sono tenuti a prestare 
un periodo di servizio nell’esercito permanente, 
e vengono addetti, quali istruttori, sia all’istru. 
zione delle unità mobili anzidette, sia all’istru¬ 
zione premilitare, sia a quella dei cittadini che 
non appartengono nè all’esercito permanente 
nè alla milizia territoriale. 

L’esercito permanente si è venuto in questi 
ultimi anni sempre accrescendo, fino a compren¬ 
dere oltre 1.500.000 uomini. Il contingente di 
leva annuo si aggira sul milione e 300.000 uo¬ 
mini ; di essi, 400.000 circa vengono dichiarati 
inabili al servizio oppure esentati per motivi 
vari ; 260.000 circa sono ascrìtti all’esercito 


permanente ; 200.000 alle formazioni territo¬ 
riali, ed ai rimanenti viene impartia un’istru¬ 
zione militare, della durata massima di sei me¬ 
si, nello spazio di cinque anni, in campi spe¬ 
ciali. 

Alla difesa dell’Unione debbono concorrere 
tutti i cittadini, ma la difesa militare spetta 
soltanto ai lavoratori; i non appartenenti alla 
classe dei lavoratori pagano un’imposta spe¬ 
ciale e disimpegnano, in tempo di pace, parti¬ 
colari compiti ; in tempo di guerra, invece, ser¬ 
vono in unità speciali. 

Gli organi supremi per il Comando militare 
c la difesa- del paese sono: il Consiglio del la¬ 
voro e della difesa dell’Unione, incaricato di 
coordinare l’attività di tutti gli organi dello 
Stato per la difesa e per l’economia della Na¬ 
zione e presieduto dal Presidente del Consiglio 
dei Commissari del Popolo; il Commissariato 
del Popolo per la difesa dell’U.R.S.S., organo 
essenzialmente amministrativo (Ministero della 
difesa nazionale), il cui Capo è il comandante 
di tutte le forze armate dell’Unione, assistito 
da un Consiglio militare; il Commissariato del 
popolo per le industrie di guerra, ed infine ta¬ 
luni organi politici dell’Amministrazione mili, 
tare (Direzione politica del Commissariato del 
popolo per la difesa delFUnione; Consigli mi¬ 
litari rivoluzionari delle circoscrizioni militari ; 
Segretariati politici di Corpi d’armata ; Sezioni 
politiche delle Divisioni militari; Sezioni poli¬ 
tiche di guarnigione, ecc.). 

Le circoscrizioni militari, non ostante l’im¬ 
mensità del territorio, som? soltanto undici; a 
capo di ciascuna è posto un Consiglio rivolu¬ 
zionario militare, dipendente direttamente dal 
Commissariato del popolo per la difesa. Cia¬ 
scuna circoscrizione comprende : lo Stato Mag. 
giore, la direzione politica; la direzione delle 
forze aeree ; i Comandanti delle varie armi ; il 
capo dei servizi di vettovagliamento; il cape 
dei servizi di sanità e quello dei servizi vete. 
rinari. 

L’esercito, in tempo di pace, è diviso in trup. 
pe di campagna; distaccamenti di istruzione; 
truppe ausiliarie delle retrovie; truppe specia¬ 
li, infine, incaricate dei servizi di reclutamento, 
vettovagliamento, equipaggiamento e di istru¬ 
zione e dipendenti dalle competenti autorità ci¬ 
vili. 

Le truppe di campagna comprendono le armi 
seguenti : fanteria, cavalleria, artiglieria, au¬ 
tomobilisti, carri d’assalto, truppe tecniche, 
truppe chimiche, aviazione. 

l’ino al 1935, nelle forze armate dell’U.R.S.S. 
l’aliquota delle divisioni territoriali era molto 
superiore a quella delle permanenti (74% con¬ 
tro 26%), ma dopo il 1935 tale rapporto si è 
venuto profondamente alterando, fin quasi ad 
invertirsi. 

Le grandi unità dell’esercito russo sono di¬ 
stinte in divisioni di fanteria, corpi di fanteria, 
divisioni di cavalleria e brigate di cavalleria, 
indipendenti, corpi di cavalleria. 

I documenti ufficiali dell’U.R.S.S., compresi 
quelli forniti alla Società delle Nazioni, non 
hanno mai dato il numero delle unità. A sem¬ 
plice titolo di informazione, e sotto ogni riser¬ 
va, indicheremo taluni' dati numerici, dedotti 
da varie fonti e riportati anche nell’Annuario 
ginevrino. Secondo essi, l’esercito dell’U.R.S.S. 
comprenderebbe 23 Corpi di cacciatori, 4 Cor¬ 
pi di cavalleria, 84 divisioni di fanteria e 16 
di cavalleria, più 6 brigate autonome. La fante, 
ria conterebbe 263 reggimenti, con 790 batta¬ 
glioni, c 526 batterie di artiglieria leggera; la 
cavalleria, 32 brigate, 80 reggimenti c 400 
squadroni; l’artiglieria, no reggimenti leggeri 
e 25 pesanti, con 952 batterie del primo tipo e 
225 del secondo; il genio, 23 battaglioni, 84 
compagnie formanti Corpo e 21 squadroni. E 
vi sarebbero, inoltre, 11 battaglioni di pontieri, 
5 reggimenti e 12 battaglioni di carri d’assalto, 
io reggimenti di ferrovieri, 3 reggimenti e 11 
battaglioni per la guerra chimica. 







Ma tali dati, ripetiamo, anche se vicini alla 
realtà, non potrebbero mai valere a dare una 
idea esatta di quali e quante forze l’Unione po. 
trebbe mobilitare, nel caso di una mobilitazio¬ 
ne generale, perchè su questa influirebbero in¬ 
dubbiamente le condizioni contingenti rispetto 
all’armamento ed all’equipaggiamento e consi¬ 
derazioni, anche, di ordine politico interno. 

Lo Stato Maggiore bolscevico, ad esempio, 
ha fatto di tutto per accrescere nell’esercito la 
proporzione degli operai rispetto ai contadini, 
e quella dei comunisti rispetto agli appartenen¬ 
ti a nessun partito. In un discorso pronun¬ 
ciato tempo fa, il Vorosciloff dichiarava che 
quella proporzione, dal 71% di contadini contro 
18% di operai, qual’era nel 1921, è salita fino 
a raggiungere quasi il 90% di operai, nel lea¬ 
lismo dei quali i dirigenti politici hanno, evi¬ 
dentemente, molto maggior fiducia. Così, il 
numero dei comunisti nelle forze armate, che 
nel 1921 era appena del 7% è salito, del pari, 
fin oltre i due terzi; per i comandanti delle 
maggiori unità e specie dopo le ultime epura¬ 
zioni, si è raggiunto addirittura il 100%. 

In caso di mobilitazione, sarà stato certamen. 
te predisposto un afflusso egualmente qualita¬ 
tivo di gregari alle unità di nuova formazione ; 
ma con quali sistemi e con quali garanzie non 
è dato di conoscere. 

Si sa, piuttosto, che nelle forze armate russe 
sono stati ristabiliti, da qualche tempo i gradi : 
mentre prima, da caporale a generale, porta¬ 
vano tutti la stessa uniforme di « Kommandir » 
e si chiamavano « Kommandir di compagnia o 
di reggimento o di divisione x> ; ora, invece, so¬ 
no stati ristabiliti i distintivi e le qualifiche 
tradizionali della gerarchia militare, elevan¬ 
do, anzi, questa fino al grado di maresciallo. 

La disciplina nell’armata rossa — anche se 
i gregari siano tenuti a salutare soltanto i loro 
propri ufficiali — è molto rigida, ancor più di 
quello che non fosse al tempo dello Czar. 

L'armamento e l’attrezzatura tecnica hanno 
fatto progressi notevolissimi in questi ultimi 
anni, soprattutto per quello che riguarda i carri 
armati e le artiglierie pesanti ; mezzi, che si di¬ 
cono, per lo meno, decuplicati. 

L’industria essendo già tutta nelle mani del. 
lo Stato, la mobilitazione industriale per la 


ridotti, ed i migliori sono compensati con una 
passeggiata nell'aria; la stampa fa posto lar¬ 
ghissimo ad ogni impresa di carattere aviatorio, 
ed i nomi dei campioni dell’aria, militari e ci¬ 
vili, sono notissimi in tutto il paese. 

E’ generalmente ammesso che l’Unione So¬ 
vietica possieda una flotta aerea, che numeri¬ 
camente è la più grande del mondo. 

Secondo cifre pubblicate da persone che han¬ 
no avuto modo di soggiornare recentemente e 
lungamente in Russia e di avere anche contatti 
con il mondo aviatorio, il numero degli appa¬ 
recchi esistenti dovrebbe essere oggi, almeno, 
di 10.000. Non tutti questi apparecchi, però, 
sarebbero egualmente moderni ed efficienti; 
3000 circa, infatti, sarebbero stati costruiti pri¬ 
ma del 1933, e quindi, praticamente-non più 
idonei al combattimento ; altri 2000 non avreb¬ 
bero i motori in efficienza, per mancanza di 
pezzi di -ricambio. 

Non più di 3000 sarebbero gli apparecchi 
considerati realmente a punto e pronti per l’im¬ 
piego. La maggioranza degli apparecchi, inol¬ 
tre, sarebbe tecnicamente inferiore alla media 
degli altri Paesi. 

Teoricamente, le officine sovietiche sono at¬ 
trezzate per una produzione di 3000 apparecchi 
all’anno, ma non si conosce alcuna- fabbrica 
dell’Unione che abbia mai prodotto il cento per 
cento delle proprie tabelle ; tanto che la cifra 
anzidetta si ritiene non possa andare oltre la 

E’ da considerare, poi, anche che l’attrezza¬ 
tura industriale sovietica è caratterizzata da 
un’organizzazione tutt’altro che perfetta ed an¬ 
che da un certo empirismo; tanto che un in¬ 
gegnere americano, il quale aveva lavorato per 
lungo tempo nelle officine aeree sovietiche, Ed¬ 
mund Lowry, ebbe ad affermare tempo fa che 
lo scarto nelle lavorazioni raggiungeva fino il 
90% dei pezzi finiti. 

Ad ogni modo, la massima cautela s’impone 
nel parlare e giudicare, specialmente nel mo¬ 
mento attuale, di quanto riguarda le forze ar¬ 
mate russe — come, 'del resto, le forze armate 
di ogni altro paese — poiché è agevole inten¬ 
dere in quale misura la pressione degli avvenL 
menti possa far sentire il suo peso in questo 
settore delicatissimo dell’attività dei vari Stati 
e contribuire a modificare ordinamenti, a sti¬ 
molare energie, a colmare lacune, ad intensi¬ 
ficare studi, produzione, preparazione. 


ATHOS 
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Il Maresciallo Vorosciloff Commissario per la 
Difesa Nazionale. 


guerra si presenta molto facile; ma, nel caso 
di un conflitto di grande portata, si dovrebbe 
poter contare sopra un ritmo molto celere di 
produzione bellica, per poter sostituire i ma¬ 
teriali distrutti o deteriorati. Ora, sia per quan¬ 
tità che per qualità di produzione, è lecito, da 
quanto si sa, elevare molti dubbi sulla capacità 
di rendimento degli stabilimenti dell’Unione. 


Un cenno faremo, infine, all’aviazione. 

L’aviazione sovietica è sorta da un innato 
entusiasmo della nuova gioventù russa a da una 
larga ed efficace propaganda: l’Assoaviakhim, 
forte associazione per lo sviluppo dell’aviazio¬ 
ne, conta oltre 13 milioni di aderenti. Per i 
fanciulli non esiste giocattolo più ambito di un 
piccolo modello di aeroplano; nelle scuole, gli 
allievi si dedicano alla costruzione di modelli 






INDIRIZZO GEOPOLITICA DELLA 
ESPANSIONE IMPERIALE TEDESCA 


LA SPINTA GERMANICA VERSO ORIENTE 


Il primo tempo della guerra attualmente in 
corso in Europa ha registrato gli sviluppi del¬ 
la « spinta germanica verso Est » conclusasi 
con una ripresa di contatti con la Russia e con 
la definizione — limitatamente all’Europa cen¬ 
tro-orientale e baltica — di rispettive orbile di 
influenza. Oggi come nel 1914-18 la « spinta 
germanica verso Est » e cioè l’ormai famoso, 
nonché abbondantemente e variamente coniu¬ 
gato « Drang Nach Osten », ha costituito un 
aspetto fondamentale della guerra sul conti¬ 
nente. Gli specifici obiettivi di questo indirizzo 
germanico di espansione sono stati peraltro 
sensibilmente diversi nel corso della storia : la 
dilatazione tedesca verso Oriente si è diretta 
ora verso i Balcani e il Levante, ora verso 
un predominio marittimo nel Baltico, ora ver¬ 
so un potenziamento ed un ingrossamento del 
blocco germanico nell’Europa centro-orientale. 

L’atto di nascita del « Drang Nach Osten » 
può venir fatto risalire al 1870. In tale epoca 
infatti si realizza l’unità imperiale germanica, 
e la classica aspirazione della Casa d’Austria di 
dominare sul consesso delle genti tedesche vie¬ 
ne ad essere conseguentemente condannata. Le 
linee di focza, che da Vienna si orientavano 
verso la Prussia determinandovi la pressione 
absburgica, cedono il posto a linee orientate in 
senso inverso che dall’Impero tedesco si diri¬ 
gono su Vienna e su Budapest influenzandone 
la politica. Nel nuovo ordine di cose l’Austria- 
Ungheria, scesa a patti con Bismarck, assume 
orientamenti geopolitici del tutto nuovi ed ini¬ 
zia — incoraggiata ed ispirata dalla Germania 
— un proprio « Drang Nach Osten » che vive 
in funzione delle aspirazioni orientali dell’Im¬ 
pero tedesco. Tale indirizzo non può non ri¬ 
flettersi anche sulla politica interna della du¬ 
plice Monarchia : dal 1870 non è più l'Austria 
che trascina l’Impero verso nord-ovest, ma è 
l’Ungheria che lo trascina verso sud-est. Si as. 
2A1 


siste così alla fine di una politica prettamente 
austriaca ed all’inizio di una politica ungarica: 
è in definitiva il rimorchiarne di ieri che, per 
naturale forza di cose, si lascia oggi rimor¬ 


chiare. Con l’avvento al potere di Andràssy lo 
scambio delle consegne c la trasposizione delle 
funzioni ha attuazione pratica. L’Austria-Un¬ 
gheria abbandona alla Germania il predominio 





sul mondo tedesco e punta sulla Bosnia verso 
il Mediterraneo. Da allora è l’Impero germa¬ 
nico che comincia a rotolare per proprio conto 
l'immane masso absburgico verso i Balcani c 
gli Stretti. Le rotaie che partono da Berlino 
già si orientano su Bagdad. 


Quale funzione avesse il « Drang Nach 
Osten » austro-tedesco nel vicino Oriente ri¬ 
sultò chiaro allorché l’Impero Ottomano, pri¬ 
ma, e la Bulgaria, poi, si misero a fianco de¬ 
gli Imperi Centrali nella Grande Guerra. Il 
campo era stato ottimamente preparato: lo 
schieramento eurasiatico delle quattro Poten¬ 
ze veniva a disporsi in senso trasversale ta- 
gliando in due le posizioni alleate d’Oriente e 
(l’Occidente. 

Fu esattamente la situazione geopolitica, de. 
rivante da questo blocco di Stati estendentesi 
senza soluzione di continuità — dopo che fu 


spezzata la resistenza serba — dal Caucaso ai 
Mare del Nord, quella che permise agli Ipiperi 
Centrali di sfruttare la rivoluzione russa per 
giungere alla stipulazione di vantaggiose paci 
separate. 

Per effetto della Pace di Brest-Litowsk — 
immediatamente seguita ed integrata da quella 
di Bucarest — la Germania fissava i terrpini 
di un proprio incontrastato predominio nel 
Baltico realizzando in questo settore tutti i più 
ambiziosi disegni del « Drang Nach Osten ». 
Estonia, Livonia, Curlandia, Lituania, Polonia 
e Isole Aaland entravano nell’orbita tedesca; 
nel frattempo l'Austria-Ungheria, d’intesa con 
la Germania, trattando con la « Rada » ucraina 
riconosceva nominalmente l’indipendenza della 
nuova Repubblica. Staccata dal blocco russo 
l’Ucraina passava immediatamente sotto l’ip. 
fluenza degli Imperi Centrali e diveniva, per le 
sue naturali ricchezze e per la sua posizione 
geografica, oggetto dell’attenzione germanica. 


La vittoria alleata passava come un colpo di 
spugna sulle realizzazioni politiche dell’impe- 
rialismo tedesco, annullando tutti i risultati del 
« Drang Nach Osten » germanico nel Levante, 
nell’Oriente centro-europeo e nel Baltico. 

La Germania prostrata e vinta veniva rele¬ 
gata in Occidente, mentre nell’Est dell'Europa, 
su iniziativa franco-britannica, venivano defi¬ 
nite nuove costruzioni statali atte a fungere 
da argine al germanesimo. Il risorgere in Eu¬ 
ropa della potenza tedesca e la conseguente ri¬ 
presa germanica del «Drang Nach Osten» co¬ 
stituivano peraltro due avvenimenti concorde¬ 
mente previsti dai geopolitici. Era più che na¬ 
turale che la prostrazione di una Nazione, alla 
quale erano state lasciate pressoché intatte le 
riserve di uomini e di materie prime, dovesse 
essere considerata come un fenomeno del tutto 
transitorio e contingente. Lo stesso spezzetta¬ 
mento dell’Eurof)a in relativamente piccoli Sta. 
ti — sancito dai trattati di pace — veniva ad 
offrire alla Germania, per il giorno fatale del¬ 
la sua ripresa politica, ottime possibilità di 
giuoco. 

Scomparso l’Impero absburgico ed allonta¬ 
natosi quello russo, la Germania si profilava in 
realtà, fin dall’immediato dopoguerra, come l’u¬ 
nica grande Potenza centro-europea. Nella 
sua avanzata essa non fece altro che preoccu¬ 
parsi di dividere le forze avversarie per poi 
batterle separatamente. 

Approfittando della tensione provocata in 
Europa dal conflitto italo.etiopico e — conse¬ 
guentemente — del momentaneo distoglimento 
dell’attenzione democratica dalle faccende in¬ 
terne del continente, il III Rcich giuocò la sua 
prima, fondamentale carta : il riarmo. 

La vittoria in Etiopia consacrò la rinascita 
imperiale italiana e determinò — col fallimen¬ 
to della coalizione sanzionista — la fine della 


politica conservatrice della S. d. N. Italia e 
Germania si trovavano quindi a correre sulla 
medesima strada. Fu allora saldato l’Asse chr 
tagliava i contatti tra le Potenze occidentali c il 
centro.Europa. 11 pieno accordo italo-tedesco 
induceva l’Italia ad accettare la riunione al 
Reich dell’Austria : l’Impero italiano sostitui¬ 
va alla politica dei Protocolli di Roma quella 
dell'Asse. 

E il « Drang Nach Osten » proseguì. Certo 
della malferma struttura della Piccola Intesa 
— l’unico blocco politico che avrebbe potuto 
opporglisi sul continente — il Reich favorì 
con ogni mezzo i dissensi tra i vari Stati, pro¬ 
spettando a Jugoslavia e Romania il grave pe¬ 
ricolo costituito per il centro.Europa dall’al¬ 
leanza cecoslovacca con Mosca. Giunse così il 
momento di giuocare la terza carta: quella 
della Cecoslovacchia. Se a questo punto le Po¬ 
tenze occidentali avessero avuto in mano l’al¬ 
leanza polacca, la guerra sarebbe sicuramente 
scoppiata. Ma il III Reich aveva saputo inte¬ 
ressare alla spartizione della Cecoslovacchia la 
stessa Polonia oltre che l’Ungheria. 

La disintegrazione dello Stato cèco avvenne 
in due tempi. Il primo fu dominato dalla riu¬ 
nione al Reich delle fortissime e ben organiz¬ 
zate minoranze tedesche di Boemia e di Mo¬ 
ravia : il secondo fu determinato dal fatto del¬ 
l’istintivo serrarsi delle due branche della 
morsa tedesca attorno all’isolato etnico cèco. 
Anche in questo caso si cercò di dividere le 
forze, interessando gli Slovacchi ad una certa 
indipendenza e consentendo agli Ungheresi di 
ottenere — attraverso la Rutenia — l’auspicata 
frontiera comune con la Nazione polacca. 

Si può ben dire che la sorte della Cecoslo¬ 
vacchia sia stata decisa all’indomani stesso 
della riunione dell’Austria al Rcich. Tutto il 
bastione cèco veniva acl essere accerchiato da 
forze tedesche e nessun dubbio era più possi¬ 
bile. L’inclusione nei confini del Reich del 
« Protettorato » di Boemia e Moravia segnava 
peraltro un fatto nuovo per la politica di 
espansione del nazionalsocialismo. Si passava 
dall’ideologia razzista del pangermanesimo al¬ 
l’ideologia geopolitica dello «spazio vitale». In 
parole povere, aH’esaurito programma di riuni. 
re allo Stato quei territori che erano prevaler, 
temente popolati da tedeschi, si sostituiva — in 
Europa Centrale — il nuovo e ben più vasto 
programma di includere nel Reich tutti quegli 
altri territori finitimi che* dovevano concorrere 
alla composizione della grande orbita econo- 
mico.politica del nuovo Impero nazionalsocia¬ 
lista. 

Secondo le esigenze di queste nuove e non 
meglio precisate concezioni imperiali venivano 
giuocate le ultime due carte del « Drang Nach 
Osten » : la quarta — quella di Memel — con¬ 
clusasi felicemente e senza colpo ferire come 
d’abitudine, e la quinta — quella di Danzica e 
del « Corridoio » — che, urtandosi nella ferma 



decisione polacca e nella positiva solidarietà 
anglo-francese, doveva dare inizio all’attuale 
conflitto ed agli attuali nuovi equilibri geopo¬ 
litici determinati dalla scomparsa della Polonia 
dalla carta d’Europa. 

Frattanto negli orientamenti della politica 
razziale tedesca erano intervenuti radicali mu¬ 
tamenti di rotta. Mentre, prima, i nuclei etnici 
germanici, situati fuori dalle frontiere, erano 
considerati come i punti su cui far leva per la 
rivendicazione di nuovi territori, ecco ora in¬ 
vece il Reich chiamare a sè i tedeschi sparsi 
in Europa allo scopo di mischiarli alle popola¬ 
zioni allogene delle nuove provincie immesse 
nei confini dello Stato. Così i tedeschi dei 
Paesi Baltici vengono avviati a popolare il 
« Corridoio » e quelli dell’Alto Adige a garan¬ 
tire la continuità del ponte etnico germanico, 


gettato tra Austria e Slesia, ed inteso ad isolare 
definitivamente dall’esterno il blocco cèco. 


L’aspetto del « Drang Nach Osten » germa¬ 
nico nel dopoguerra è quello di un movimento 
geopolitico destinato soprattutto a rafforzare la 
posizione continentale del III Reich. Il nuovo 
Impero tedesco non ha voluto esaurirsi in spo¬ 
radiche puntate offensive, ma ha preferito far 
massa nel centro-Europa. Nel Baltico la Ger¬ 
mania — forte delle sue capacità di controllo 
degli stretti danesi — si è limitata a raffor¬ 
zare, con la conquista di Memel, di Gotenhafen 
e dcll’entroterra polacco, le sue posizioni nor¬ 
mali. I Paesi Baltici e la stessa Finlandia sono 
stati così abbandonati all’influenza russa, quale 
contropartita dei ricchi territori polacchi in¬ 




clusi nell’orbita tedesca. Dove invece il « Drang 
Nach Osten » germanico non ha ancora assun¬ 
to aspetti precisabili è nel settore dell’Europa 
carpato.danubiana e balcanica. La prospettiva 
di una -possibile, nuova, concorde spartizione te¬ 
desco-russa di zone di influenza appare qui 
molto problematica. Sia perchè, in tale ambien¬ 
te, le due Potenze sarebbero naturalmente por. 
tate, qualora assecondassero le rispettive pro¬ 
pensioni geopolitiche, a tagliarsi reciprocamen¬ 
te la strada, sia perchè nulla in tale settore 
potrebbe essere fatto senza il benestare del¬ 
l’Impero italiano direttamente interessato — 
per le stesse necessità protettive della penisola 
italica e dell’ambiente mediterraneo — a man¬ 
tenere il centro-Europa in condizioni di equi¬ 
librio. 

GUSTAVO CARELLI 
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^Obbiettivi dei russi 
*• Manovre dei finnici 
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L’INSUCCESSO MILITARE RUSSO 

NELLE OPERAZIONI CONTRO LA FINLANDIA 


In tutti i settori di attacco prescelti dai Rus¬ 
si sul territorio finlandese, l’attività combattiva 
si è mantenuta, in questi ultimi giorni, più o 
meno viva. All’estremità settentrionale, nella 
baia cioè di Petsamo, sembrava che una sosta 
nelle operazioni dovesse essere imposta dal- 
l’inasprirsi della stagione. Cumuli enormi di 
neve seppelliscono villaggi, strade, piste ; la 
temperatura è discesa a quote inimmaginabili ; 
la visibilità ridotta pressoché a zero, in tutte le 
ore. Poiché, quindi, i Russi non erano riusciti 
ad acquistare il pieno possesso del villaggio 
che dà il nome alla baia e del porto di Liina- 
hamari, ed era fallito un tentativo di sbarco, 
il mattino del io, pareva ch’essi fossero co¬ 
stretti a segnare il passo. Invece, i loro comu¬ 
nicati seguitavano a parlare di un’avanzata, 
per quanto lenta, continua verso il confine nor¬ 
vegese, ed un indizio certo del mancato fermo 


importo ai Russi in quel settore si ebbe nella 
notizia che i Finlandesi avevano dato alle 
fiamme le miniere di nichelio di Salmajarvi (le 
quali, com’è noto, giacciono una sessantina di 
chilometri a sud di Petsamo), minuziosamente 
distruggendo tutti gli impianti, per non farli 
cadere nelle mani degli avversari. 

Ora, si annunzia da Oslo, in data del 15, che 
i Russi avrebbero raggiunto la frontiera Nor¬ 
vegese e che Petsamo sarebbe, quindi, pratica- 
mente isolata. Una situazione, press’a poco, 
che ricorderebbe quella delle alture contornan¬ 
ti il porto di Gdynia c della penisoletta di 
Mela, che furono difese, fino all’estremo ed in 
tragico isolamento, dai Polacchi, anche quando 
tutto ormai era crollato. 

Nel settore dell’istmo Careliano, dopo l’iiv 
Successo toccato dalle truppe sovietiche da- 
■ vanti a Rivintemi, la loro attività si è ridotta a 


combattimenti di assaggio ed a movimenti di 
pattuglie, appoggiate da carri armati. Ma an¬ 
che questa attività episodica non è, per i Russi, 
scevra di un certo logorìo: tra il 10 ed il 13 
dicembre, ad esempio, le pattuglie mandate nei 
boschi della parte più orientale dell’istmo, han 
no perduto oltre una dozzina di carri ed un 
numero imprecisato di uomini. Un attacco, che 
sarebbe stato tentato, il giorno 15, sul fiume 
Taipela, sarebbe stato respinto come quelli pre¬ 
cedenti. 

La linea Mannerheim, ad ogni modo, ha re¬ 
sistito ai primi urti, e sembra rispondere egre¬ 
giamente al suo scopo; è un argine, che tiene 
ben duro, ed i Russi pare che l’abbiano com¬ 
preso, tanto che, finora almeno, essi non mo¬ 
strano di voler andare a cozzarvi contro, con 
tutte le loro forze. 

Anche dal mare, contro la base di Hanko e 
la costa meridionale finnica’, non è stato ripe 
tuto dai Russi, dopo lo scacco subito nei pri¬ 
missimi giorni di guerra, alcun serio tentativo. 
Solo, nella giornata del 13, si è avuto uno 
scontro di qualche importanza tra batterie co¬ 
stiere ed unità navali in un tratto della costa, 
che i comunicati ufficiali hanno creduto di non 
precisare, ma che la stampa ha potuto indivi¬ 
duare nel litorale di Koivisto, la minuscola 
Gibilterra del nord, a sud di Vijpuri. 11 reci¬ 
proco cannoneggiamento è finito senza grave 
danno, per nessuna delle due parti; anzi, gli 
artiglieri finlandesi hanno poi rivolto contro 
terra le bocche dei loro cannoni, per contro¬ 
battere alcune batterie d’assedio russe, postate 
allo scoperto. 

L’attività aerea è ridottissima, anch’essa, a 
causa delle intemperie. 

Ma c’è un altro settore, che è stato, fin dal¬ 
l’inizio della seconda settimana di guerra c che 
si mantiene attivissimo; si deve ritenere, anzi, 
che proprio in esso il Comando sovietico abbia 
concentrato il massimo delle sue forze, per 
esercitare uno sforzo poderoso e tendente a ri¬ 
sultati strategici tali da pesare notevolmente su 
tutto l’ulteriore corso delle operazioni. 

Il settore è quello della Carelia orientale, do¬ 
ve l’ammassamento di un nerbo fortissimo di 



Un aspetto dei bombardamenti di Helsinki. Rovine dell'Istituto tecnico superiore colpito da bombe. 

(Publifoto) 
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truppe sovietiche (si. parla di 400.000 uomini), 
la penetrazione nel suolo finnico più profonda 
thè altrove e la direzione stessa degli attacchi 
principali non hanno tardato a rivelare quali 
siano le intenzioni del Comando sovietico : ten¬ 
tar:', cioè, di aggirare la linea Mannerheim da 
ntrd, e raggiungere le arterie ferroviarie che 
percorrono longitudinalmente la Finlandia, per 
tagliare quindi, possibilmente, il paese in due 
tronchi. 

Il primo scopo) i Russi hanno cercato di rag¬ 
giungerlo con un furioso attacco, nella zona di 
Tolvajarvi. La battaglia ha divampato dal io 
al 12, e si e risolta in un sanguinoso scacco 
per le truppe bolsceviche. L'attacco partiva da 
una distanza di circa 45 chilometri dalla fer¬ 
rovia, alla quale evidentemente i Russi punta¬ 
vano, in direzione di Soravala; ma si tratta di 
45 chilometri disseminati di paludi, di boschi, 
di laghetti, e si sa bene, ormai, come i Fin- 
' landesi sappiano difendere questo loro terreno, 
che pare fatto apposta per impedire ogni ma¬ 
novra alle fanterie nemiche, le quali, per giun¬ 
ta, non sono certo delle più manovrabili, per le 
loro note deficienze tecniche. 

Per un’intera giornata, le truppe finlandesi 
furono assoggettate ad un intenso bombarda¬ 
mento aereo e terrestre, e quindi a continui at. 
tacchi delle fanterie sovietiche, scortate da car¬ 
ri armati leggeri e da autoblinde, che anche 
sulla neve sembra che abbiano grande mobi¬ 
lità. Ma le compagnie finlandesi attendevano, 
annidate fra gli alberi, l’avanzarsi dei carri ar. 
mati e dei pesanti scaglioni avversari, che era¬ 
no costretti, intanto, a superare una zona co¬ 
mparsa di mine, di profondi fossi occultati, di 
fili collegati a cariche di dinamite; quando, 
poi, essi giungevano a tiro, si vedevano inve¬ 
stiti da violente raffiche di mitragliatrici invi¬ 
sibili e da una pioggia di bombe, lanciate da 
ancor più invisibili tiratori, appollaiati sugli 
alberi. 

Contro l'insidia' delle alberate fitte e profon¬ 
de, i Russi non hanno alcun sistema di difesa 
efficace; hanno pensato di incendiarle, ma non 
è certo facile impresa dar fuoco a chilometri e 
chilometri quadrati di foreste, coperte di ne¬ 
ve. Così, è accaduto spesso — almeno a quanto 
narrano i corrispondenti di guerra—, che co¬ 
lonne russe avventuratesi In terreni così co¬ 
perti, rotti, sconosciuti, si siano trovate spez- 
atite. in due e tagliate fuori dai loro comandi 
e dai rifornimenti. 

Aggiungasi a questo che i Corpi sovietici so¬ 
no molti pesanti ed offrono al fuoco bersaglio 
molto ampio, mentre dei Finlandesi si può dire 


Altra direttrice dell'oifensiva russa: da Petsamo a Tornio lungo il bacino del Semi puntando nella 
stessa direzione anche da Salmojarvi 


che, con una tattica veramente sconcertante, 
ciascuno combatta per proprio conto nel silen¬ 
zio dei- boschi immensi, nelle gole gelide.- dei 
monti, sulle sterminate distese di neve. Si spie¬ 
ga, anche, così il numero assai basso delle per¬ 
dite finniche, in confronto di quelle russe. 

Tuttavia, grazie al peso della loro massa, 


nei giorni io ed 11, le truppe sovietiche riu¬ 
scirono a compiere qualche progresso verso la 
ferrovia, ma davanti ad esse i Finlandesi, len¬ 
tamente cedendo terreno, facevano il vuoto as¬ 
soluto; ogni casa, ogni capanna era data siste¬ 
maticamente alle fiamme, e chi ha visto quel 
campo di battaglia ha detto ch’esso offriva un 
quadro di tragica desolazione : null’alfro che 
un’immensa, candida distesa di neve, su cui si 
riverberavano sinistramente le fiamme degli 
incendi. 

intanto, il Comando finnico preparava il 
contrattacco. Parecchie batterie da montagna, 
trainate, còme usano i Finlandesi, su speciali 
slitte dal fondo, a culla, vennero portate, nel 
corso della giornata dell’n, in posizione, senza 
che le truppe rosse se ne avvedessero, mentre 
numerosi gruppi di sciatori, armati di mitra¬ 
gliatrici leggere, si disponevano sul fianco si¬ 
nistro delle truppe sovietiche. All’alba del '15 
l’artiglieria apriva il fuoco e lo continuava in¬ 
tensissimo, per un’ora sulle posizioni raggiun¬ 
te dagli avversari; quindi,, entravano in azione 
gli sciatori. Il successo fu completo. Sorpresi e 
sconcertati dal fuoco delle batterie, di cui non 
avevano supposto l’esistenza e l’avvenuto schie¬ 
ramento, i quattro reggimenti russi impiegati 
nella zona iniziavano la ritirata; li attaccava¬ 
no, quindi, di fianco gli sciatori mitraglieri, au¬ 
dacemente portatisi a qualche centinaio di me¬ 
tri dal nemico. Il risultato fu fulmineo ; battuti 
e disorganizzati dal fuoco, duramente provati 
dalle perdite, i Russi furono costretti a battere 
in ritirata, sgomberando tutto il terreno che 
avevano guadagnato. 
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Un episodio del combattimento del 6 novembre fra apparecchi francesi e germanici (monoplani 
Curtis contro Messerschmidt) secondo il disegnatore Geo Ham 

LA CACCIA 

NEI CIELI D’OCCIDENTE 

I 


Il secondo scopo — quello cioè, di spezzare 
la Finlandia in due, isolandone la parte nord e 
tagliandola fuori dalle comunicazioni con i pae¬ 
si scandinavi — è stato perseguito dal Comando 
russo con un forte attacco nella Lapponia, so¬ 
pra un fronte di circa 200 chilometri, da Balla 
a Suomissalmi. E’ quello il settore, in cui è 
parso più facilmente effettuabile il piano, poi¬ 
ché in corrispondenza di esso il territorio fin¬ 
landese presenta la larghezza minima ; il cosid¬ 
detto coilo dì bottiglia. 

Ma i Finlandesi non ignoravano quale grave, 
irreparabile colpo sarebbe stato per essi se il 
nemico fosse giunto ad impadronirsi della fer¬ 
rovia di Rovaniemi, e piombando quindi sui 
grossi centri di Tornio ed Uleaborg, avesse 
chiuso la frontiera con la Svezia: quella, dalla 
quale si attendevano i sospirati aiuti. Perciò, 
anche in questo settore essi non si son lasciati 
sorprendere, ed alla massa avversaria hanno 
opposto la resistenza più tenace. 

Ormai, si sa che il Coniando sovietico, ap¬ 
profittando della stragrande superiorità nume¬ 
rica, pensa di aver ragione dell’ostinata difesa 
finnica, col portare attacchi molteplici c conti¬ 
nui in direzioni diverse e lontane fra loro, cosi 
da disorientare i Comandi finlandesi e da co¬ 
stringerli a disperdere ed a stancare le loro esi- 
guc forze. Ma, almeno finora, ovunque i Russi 
abbiano attaccato, si sono scontrati in gente ri¬ 
soluta a difendersi ad ogni costo e che, pur 
nelle proporzioni di uno contro venti, è sempre 
riuscita a mandare a vuoto i disegni nemici. 

Così è avvenuto nel settore Lappole. Qui, 
sembra che l’attacco sovietico, iniziato il gior¬ 
no io, fosse affidato a due divisioni. Dopo com¬ 
battimenti violentissimi, i Russi erano riusciti 
ad impadronirsi delle località di Suomissalmi e 
di Balla, penetrando per una trentina di chilo¬ 
metri circa oltre la frontiera orientale. 

Ma alla metà del mese i Finlandesi sono 
passati al contrattacco, u nella giornata del 15 
è giunta ad Helsinki la notizia che, dopo quat¬ 
tro giorni di lotta accanita, le truppe nazionali 
hanno ottenuto in quel settore un altro bel 
successo, battendo in pieno il nemico, ricon¬ 
quistando sia Salla che Suomissalmi ed im¬ 
padronendosi di molto materiale bellico e di 
gran numero di prigionieri. Dalle ultime noti¬ 
zie si apprende ch e due interi reggimenti rus¬ 
si si troverebbero circondati e costretti a ce¬ 
dere le armi. 

In definitiva, salvo che all’estremità setten¬ 
trionale — che è quella, però, dalla quale non 
è agevole portare una minaccia veramente 
mortale al cuore del paese, per le eccezionali 
difficoltà del terreno — le truppe sovietiche 
non sono riuscite a cogliere, in alcun punto, un 
successo di reale importanza. 

All’insuccesso militare sovietico si accompa¬ 
gna quello politico, poiché la manovra tenden¬ 
te a produrre una divisione interna in Finlan¬ 
dia, mediante la creazione del famoso governo 
di Tarjoki, e la speranza di poter creare lassù, 
come già in Spagna, un fronte rosso, possono 
considerarsi completamente fallite ; quel gover¬ 
no fittizio, infatti, è rimasto completamente iso¬ 
lato, ed il suo dominio non ha mai oltrepas¬ 
sato il campo di tiro dei cannoni dell’esercito 
sovietico. 

Le cause dell’insuccesso militare moscovita 
— almeno fin qui, innegabile — sono indivi¬ 
duate dai maggiori critici militari stranieri 
nella imperfetta organizzazione, specie dei ser¬ 
vizi, nella manchevolezza dei comandi, specie 
di quelli inferiori, ed anche nella deficienza di 
slancio nelle truppe. 

Dalla parte dei Finnici, invece, sostengono 
l’ardore delle truppe il forte sentimento nazio¬ 
nale, la coesione strettissima fra ufficiali e sol¬ 
dati, l’avversione antica contro i Russi. E’ la 
terra stessa — dicono lassù — che si aderge 
contro lo straniero. 

AMEDEO TOSTI 


Il carattere di staticità assunto dal conflitto 
sul fronte terrestre ha circoscritto praticamen¬ 
te la guerra al settore marittimo ed a quello 
aereo, quantunque l’asprezza della lotta, per 
intensità e continuità, si manifesti più nel pri¬ 
mo settore che nel secondo, giacché la guerra 
aerea, così come si è venuta determinando si- 
nora, costituisce, nel suo aspetto offensivo, un 
elemento integratore della guerra marittima, 
un’arma cioè del blocco e del controblocco. 

Gli obbiettivi perseguiti sono il naviglio mi¬ 
litare e quello mercantile, nonché le basi navali 
inglesi e tedesche; praticamente sono rimaste 
escluse sinora da questa lotta le navi e le basi 
francesi. 

Nel campo terrestre l’opera delle forze aeree 
in contrasto si è limitata a compiti esplorativi 
più o meno profondi nel territorio nemico. 

In tutta questa attività, abbastanza intensa 
per molteplicità di compiti, se pur limitata per 
entità di forze impiegate, qual’è stata la fun¬ 
zione della specialità da caccia ? 

Ci limiteremo oggi ad esaminare qualche 
aspetto del suo impiego. 

A giudicare da quanto man mano hanno co¬ 
municato i bollettini delle due parti, la presen¬ 
za della caccia si è rivelata sempre nei voli 
fatti nel campo tattico, sulle basi navali c nei 
voli esplorativi lungo le coste, mentre non può 
dirsi altrettanto nei voli di ricognizione stra¬ 
tegica eseguiti nell’interno della Francia e del¬ 
la Germania. Si dovrebbe dedurre da questo 
che vi sia una certa deficienza di scaglionamen¬ 
to in profondità dei reparti da caccia, e che il 
loro schieramento sul fronte terrestre sia ad¬ 
densato in una fascia di terreno piuttosto vi- 
cina alla linea di demarcazione dei due sistemi 
fortificati ? 

O bisognerà pensare ad una voluta asten¬ 
sione d’intervento, per non svelare la consi¬ 
stenza della difesa, che si manifesterebbe in 


pieno in caso di incursioni offensive,-eseguite 
da forze aeree numerose? Mancano dati con¬ 
creti per rispondere a queste domande. 

Dalla lettura dei bollettini di guerra il let¬ 
tore avrà constatato che in linea di massima 
le incursioni diurne delle formazioni aeree in¬ 
glesi dirette su territorio tedesco molto spesso 
non raggiungono gli obbiettivi, perchè efficace¬ 
mente contrastate, oltre che dalla formidabile 
barriera della difesa contraerea, scaglionata in 
profondità in tutta la fascia costiera della Ger¬ 
mania, anche dall’azione tempestiva e risoluta 
della caccia. Le incursioni aeree tedesche inve¬ 
ce, offensive o non, riescono quasi sempre a 
raggiungere lo scopo e molte volte senza che 
la caccia inglese riesca a contrastarle tempesti¬ 
vamente, perchè le segnalazioni di allarme av¬ 
vengono con ritardo. 

Il motivo di questa diversa attitudine difen¬ 
siva non va ricercato evidentemente nella so¬ 
lerzia degli uni e neH’incuria degli altri, nè tan¬ 
to meno nel grado di abilità professionale e 
nello spirito bellico dei due protagonisti. La 
spiegazione va individuata invece in una ra¬ 
gione di carattere tecnico, strettamente legata 
a motivi di carattere geografico. 

Nell’articolo precedente abbiamo accennato 
agli apparecchi intercettori che hanno quale ca¬ 
ratteristica essenziale un’accentuatissima velo¬ 
cità ascensionale, che permette loro di raggiun¬ 
gere le quote più elevate in pochissimo tempo, 
e ciò allo scopo di intercettare le incursioni 
aeree, prima che raggiungano i loro obbiettivi. 

Ma gli apparecchi intercettori debbono pure 
avere l’ordine di partenza, e questo ripete la 
suà origine nella segnalazione di allarme data 
dalla rete di avvistamento, scaglionata in loca¬ 
lità, il più possibile vicine alla probabile rotta 
di provenienza del nemico. 

Ora nel caso dell’Inghilterra, i cui obbiettivi 
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sinora sorvolati e presi di mira si trovanojscr 
la maggior parte sulla costa, la rete di avvi¬ 
stamento è costituita da natanti opportunamen¬ 
te dislocati al largo. Ma questa dislocazione 
non potrà essere molto distante dalla costa, per 
evidenti ragioni di sicurezza. 

Integra il sistema l’esecuzione di crociere 
aeree di vigilanza al largo : ma questo servizio 
evidentemente avrà carattere molto saltuario 
ed ai fini pratici non costituirà un vantaggio 
sicuro e soprattutto continuativo. 

Stando così le cose, è facile capire che 
sulla costq, britannica le formazioni tede¬ 
sche possono giungere quasi all’improvviso, 
e se la caccia non è già in volo, praticamente 
essa decolla dai campi costieri, quando le for¬ 
mazioni nemiche, già in alta quota, si trovano 
nelle vicinanze immediate degli obbiettivi. La 
cronaca della maggior parte delle incursioni of¬ 


simo pone i piloti degli intercettori tedeschi in 
condizioni tali di favore, che essi si troveranno 
in quota, prima che gli aerei inglesi abbordino 
la costa continentale. Potranno quindi certa¬ 
mente ingaggiare con essi combattimento aereo 
e per di più in situazione di freschezza fisica, 
mentre gli avversari saranno costretti a su¬ 
birlo, dopo aver volato in formazione per buo¬ 
ni 500 chilometri in mare aperto. Ed anche ciò 
ha la sua importanza neH’impostazione e nella 
condotta di un combattimento aereo. 

Una conferma di quanto veniamo esponendo 
si è avuta nel recentissimo incontro (giorno 14) 
di una formazione da bombardamento inglese 
con una squadriglia da caccia Messerschmidt 
tedesca nel cielo delle isole Frisone di Spieke- 
roog e di Wangeroog. 

Secondo il comunicato tedesco dieci appa¬ 
recchi inglesi su venti furono abbattuti dai cac¬ 



fensive sinora avutesi conferma tutto questo. 
Lo stesso non si verifica invece per le incur¬ 
sioni inglesi partenti dall’Inghilterra. 

La fascia costiera continentale tedesca sul 
Mar del Nord ha dinanzi a sè una specie di 
barriera di protezione, costituita dalle Frisone 
Orientali, dalle Frisone Settentrionali e dal¬ 
l’Isola di Helgoland nel centro. 

Dalla congiungente isole Borkum-Helgoland. 
Sylt, agli importanti obbiettivi di Wilhelmsha- 
fen e Kuxhaven vi è una distanza media in li¬ 
nea d’aria di quasi 80 km. e dall’isola di Sylt 
a Kiel una distanza di quasi 140 Km. 

* Questo per quanto si riferisce ad osservatori 
terrestri e quindi fissi ed in servizio continua¬ 
tivo. 

Se all'azione di vigilanza sicura e perenne 
di questi osservatori si aggiunge la vigilanza 
che possono svolgere natanti situati al largo 
dalle isole ed aerei in volo di perlustrazione 
ancora molto più al largo, si vede benissimo 
che con quasi certezza» l’avvicinarsi delle for¬ 
mazioni aeree inglesi può essere segnalato 
nel continente, quando esse in media si trovano 
a più di 100 chilometri dalla costa. 

Questo dato di fatto geografico importantis¬ 


cia, uno dei quali fu costretto a scendere in 

Il comunicato inglese parla di quattro appa¬ 
recchi tedeschi e tre inglesi abbattuti e dice 
che gli aerei britannici appartenevano ad una 
formazione, che aveva incontrato forte resi¬ 
stenza sulle isole fortificate del nord-ovest del¬ 
la Germania. L’espressione « forte resistenza » 
vuole essere una conferma indiretta del com¬ 
plesso del comunicato tedesco? 

A quanto si è detto occorre aggiungere un’al¬ 
tra osservazione. 

Le coste tedesche del Mar del Nord da sor¬ 
vegliare hanno uno sviluppo che grosso modo 
rappresenta un quinto delle coste orientali in¬ 
glesi, che si estendono da Folkestone alle Isole 
Shetland. Questo dato di fatto mentre permet¬ 
to alla rete tedesca di avvistamento un servizio 
facile e non implicante l’impiego di grandi for¬ 
ze in crociere di esplorazione al largo, costrin¬ 
ge invece la difesa aerea inglese ad un gran 
decentramento di mezzi aerei che necessaria¬ 
mente renderanno molto larghe le maglie della 
rete di avvistamento, attraverso le quali le for¬ 
mazioni tedesche possono riuscire ad infiltrarsi 
inosservate. 


La cronaca aerea della settimana è stata ab¬ 
bastanza movimentata. 

Oltre al grande incontro aereo verificatosi 
sulle Isole Frisone, di cui si è detto sopra, va 
registrato un intensificarsi di ricognizioni te¬ 
desche nella Francia centrale ed occidentale. 
Si è avuta una vivace reazione della caccia al¬ 
leata, ma gli apparecchi tedeschi sono rien¬ 
trati alle loro basi. 

Altri voli di ricognizione sono stati compiuti 
sulle coste dell’Inghilterra e su quelle della 
Germania. 

In occasione del ritorno del Brcmcn da Mur- 
mansk in Germania, vi fu un tentativo di un 
sommergibile inglese contro il piroscafo, tenta¬ 
tivo sventato prontamente da apparecchi tede¬ 
schi di scorta che, puntando decisamente sopra 
il sommergibile, lo costrinsero ad immergersi, 
senza aver potuto compiere il siluramento. 

Il comunicato inglese asserisce che il som¬ 
mergibile si astenne dal lanciare il siluro, per 
non contravvenire alle norme del diritto inter¬ 
nazionale. 

A questo proposito la Borsai Zcituny fa os¬ 
servare che se fosse vera la versione inglese, 
non si comprende perchè subito dopo si sareb¬ 
bero inviati aerei britannici a raggiungere il 
transatlantico e ad attaccarlo, quando la nave 
aveva già raggiunto le acque di Helgoland. 

« La connessione degli eventi — conclude la 
Bbrscn Zcituny — è chiara : il sommergibile 
doveva tentare di silurare il .Bremen in alto 
mare e gli aerei, ove ciò non fosse stato possi¬ 
bile, dovevano precludergli la via del ritorno. 
Tutte e due le imprese sono fallite ». 

Secondo un comunicato ufficiale tedesco due 
aeroplani britannici furono abbattuti durante 
la tentata incursione aerea anzidetta. 

Le condizioni atmosferiche non hanno mol¬ 
to favorito l’attività aerea sul fronte russo-fin. 
landese. 

Ciò nonostante, vanno registrate alcune azio¬ 
ni di bombardamento da parte di squadriglie 
sovietiche sul porto di Hanko e sui forti delle 
isole antistanti a Koivisto. 

Gli aerei finlandesi hanno eseguito voli di ri¬ 
cognizione ed hanno bombardato efficacemente 
le opere militari di Kronstadt c colonne di 
truppe e di carri sovietici diretti verso la linea 
di combattimento. 

Leningrado ha messo in opera misure di 
oscuramento, per prevenire attacchi aerei fin¬ 
landesi. 

VINCENZO LIOY 



Apparecchi del tipo Weatland Lysanders in do¬ 
tazione alle forze aeree britanniche (Foto Hight) 


237 



























Calendario degli avvenimenti 


ECmO Attività politica e diplomatica. Du¬ 
rante una manifestazione svoltasi a Nuova-York, l’ex 
presidente Hoover dichiara che le sottoscrizioni rac¬ 
colte in favore della Finlandia permetteranno di effet¬ 
tuare subito le prime spedizioni di materiale assisten¬ 
ziale. A Ginevra il delegato finlandese, Holsti, invita 
le Nazioni civili a porgere al suo paese un aiuto 
attivo contro l’aggressione sovietica. 

Attività militare : In Finlandia le truppe russe in¬ 
contrano una viva resistenza da parte dell’esercito 
finlandese, particolarmente in Cardia, sul lago La- 
doga e a Petsamo. 

Sul fronte occidentale fra il Palatinato e la Mosella 
tiri d'artiglieria. 

Sul mare affondano per esplosione il dragamine 
britannico Ray of Hope: il mercantile britannico 
Willowpool, di 4815 tonnellate; i piroscafi britannici 
Ashlea. di 4222 tonnellate; Newton Beach, di 4651 
tonnellate; Huntsman, di 8196 tonnellate; Trevlanon 
di 5299 tonnellate. La nave greca Garantalia. di 8(X)0 
tonnellate, è silurata sulle coste della Norvegia da un 
sommergibile d’ignota nazionalità. 

dSEQXQ Attività politica e diplomatica-. Il 
Ministero degli Esteri germanico pubblica una rac¬ 
colta di 482 documenti intesi a illustrare e a chiarire 
i precedenti della guerra attuale. 

A Ginevra l'Argentina e l'Uruguay sostengono la 
proposta di espulsione dell’U.R.S.S. dalla Lega. 

A Londra il Ministro degli Esteri, Halifax offre una 
colazione in onore dell'Ambasciatore d’Italia Bastianini. 

Attività militare : In Filandia le truppe russe, ope¬ 
ranti nella Cardia, sono costrette ad abbandonare il 
terreno occupato in tre giorni di offensiva. 

Sul fronte occidentale vivi scontri nella regione tra 
la Sarre e la foresta di Warndt. 

11 transatlantico tedesco Bremen, eludendo la vigi¬ 
lanza inglese, raggiunge un porto della Germania. I 
mercantili britannici King ligbert di 4536 tonnellate, 
e Mìddlesbrought, di 989 tonnellate, affondano sulle 
coste orientali dell’Inghilterra. 

La nave svedese Toroe, di 1467 tonnellate, urta 
contro una mina vagante. 

La Corte delle prede britannica dichiara preda di 
guerra il transatlantico tedesco Cap Norie, catturato 
in ottobre ed altre navi minori appartenenti alla 
Marina Germanica. 

E3SQSSQ politica e diplomatica : La 

stampa germanica mette in rilievo l'importanza dei 
documenti pubblicati dal Ministero degli Esteri del 
Reich. 

A Ginevra il Comitato dei « tredici », aderendo al¬ 
l’iniziativa sud americana, elabora un progetto di 
decisione, che dovrà essere sottoposto all’Assemblea, 
e che condanna l’azione dell’U.R.S.S. contro la Fin¬ 
landia e rivolge un urgente appello ai membri della 
Lega, perchè forniscano alla Finlandia l’assistenza ma¬ 
teriale e umanitaria che ciascuno è in grado di darle. 

La Commissione degli Esteri della Camera Belga 
piesenta un progetto di Lega difensiva fra i neutri. 

Alla Camera dei Lords, in sede di discussione di 
una mozione presentata da Lord Danley che invita il 
governo britannico ad approfittare dell’offerta di me¬ 
diazione della Regina d’Olanda e del Re del Belgio, 
si svolge un violento dibattito tra i fautori di una 
pace giusta e quelli della guerra ad oltranza. 

Attività Militare : In Finlandia il tentativo delle 
tiuppe sovietiche di raggiungere il Golfo di Botnia è 
stroncato dalla resistenza finlandese. 

Sul fronte occidentale attività di pàttuglia e di arti¬ 
glieria. Un piccolo posto francese è conquistato dai 
tedeschi, che fanno sedici prigionieri. 

Aeroplani germanici compiono ricognizioni sulle re¬ 
gioni del sud-est della Francia; squadriglie britanniche 
sorvolano la baia di Helgoland. 

Battaglia navale nelle acque uruguayane tra la co¬ 
razzata tedesca Admiral Scbeer e gli incrociatori bri¬ 
tannici Achillei, Ajax ed Exeler. 

Sulle coste orientali della Gran Bretagna cola a 
picco il piroscafo inglese Marwick Head, di 498 ton¬ 
nellate; il mercantile britannico Deplford, di 4034 
tonnellate, è silurato sulle coste norvegesi; la nave 
cisterna svedese Algol, di 989 tonnellate, urta contro 

Il transatlantico tedesco New York di 22.237 ton¬ 
nellate. riesce a rifugiarsi nel porto di Amburgo. 


Attività politica e diplomatica : L’As¬ 
semblea della Società delle Nazioni approva l’ordine 
del giorno proposto dal Comitato dei tredici, e pro¬ 
clama l’esclusione della Russia dalla Lega. 

Attività militare : Il maresciallo d’Italia, Graziani, 
riferisce al Duce sulla situazione delle truppe dislo¬ 
cate alla frontiera occidentale. 

In Finlandia si svolge un'accanita battaglia nella 
regione di Suomissalmi. Nessuna attività aerea. 

Sul fronte occidentale minima attività di pattuglie 
e di artiglieria. 

Sul Mare del Nord, fra le isole di Wangeroge e di 
Spieceroge, ha luogo una battaglia aerea fra forze 
tedesche e britanniche. 

Risulta che il nome della corazzata germanica che 
ha sostenuto la battaglia nelle acque uruguaiane non 
è Admiral Scbeer, ma Admiral Graf Spee. 

L'Admiral Graf Spee, dopo aver messo fuori com¬ 
battimento l’incrociatore pesante inglese Exeler, si 
rifugia nel Porto di Montevideo, avendo riportato 
notevoli avarie. 

L'Ammiragliato britannico comunica che un sommer¬ 
gibile inglese ha silurato un sommergibile e un incro¬ 
ciatore germanici. 

Il dragamine britannico William Hallett, il piro¬ 
scafo da carico belga Rosa e il vapore danese Magnai 
affondano per urto contro mine. 

EDeE&i^EEl Attività politica e diplomatica. Il mi¬ 
nistro degli Esteri finlandese. Tanner, rivolge per ra¬ 
dio, il seguente appello al Governo sovietico ; 

« Siete voi disposto a riprendere i negoziati dando 
così prova concreta che i vostri principii non sono un 
semplice straccio alla finestra? Vi chiedo di rispon¬ 
dere con lo stesso mezzo — la radio — alla domanda 
che vi ho posto e se essa non avrà risposta o la 
risposta sarà negativa, allora il mondo intero, che ha 
già giudicato con severità l’azione sovietica, saprà qual 
valore deve essere attribuito ai principii e alla pratica 
di Governo della Unione Sovietica ». 


Un' opera indispensabile per 
chi vuol comprendere nei loro 
elementi meno appariscenti le 
cause militari e diplomatiche 
dell’ odierno conflitto 

AMEDEO TOSTI 

STOBIA DELLA 
GUERRA MONDIALE 

1914-1918 

La più ampia, obiettiva e 
documentata storia dell' imma¬ 
ne conflitto chiusosi con quel 
Trattato di Versailles che ha 
portato a una nuova guerra. 

Due volumi in grande formato di com¬ 
plessive pagine 1200, riccamente illustrate 
da oltre 800 fotografie per la maggior 
parte inedite e rare, a documentazione 
di avvenimenti, scene di guerra, episodi 
di combattimenti, riproduzioni dei ritratti 
dei maggiori protagonisti politici e con¬ 
dottieri militari della guerra mondiale. 
L'opera è arricchita da ottanta carte geo¬ 
grafiche dei diversi settori e fronti di com¬ 
battimento e da carte generali a più co¬ 
lori. Copiosi indici dei nomi e dei luoghi. 

Ciascun volume lire 140 

L'opera è in vendita anche a pic¬ 
cole rate mensili. Chiedete le 
norme di sottoscrizione, citando 
questa rivista, alla Casa Editrice 

MONDADORI 
VIA CORRIDONI N. 39 MILANO 


Attività militare : In Finlandia, le truppe russe rag¬ 
giungono al nord il confine norvegese, isolando la 
città di 'Petsamo. 

Sul fronte occidentale qualche scontro fra elementi 
avanzati nella regione ad ovest dei Vosgi. 

La corazzata germanica Admiral Graf Spee, ottiene 
dal Governo Uruguayano il permesso di rimanere nel 
porto di Montevideo, per provvedere alle necessarie 
riparazioni. 

La nave tedesca Adolf Leonhardt, di 3000 tonnel¬ 
late, è affondata dall'equipaggio, nelle acque del Capo 
per sottrarla alla cattura. Un piroscafo tedesco è 
affondato da un sottomarino russo nel Baltico. 

La nave cisterna britannica Athel Templar è grave¬ 
mente danneggiata al largo della costa orientale del- 
l’Inghilterra. Il mercantile norvegese Foeina, di 1664 
tonnellate, cola a picco per urto contro mine. 

ISQBQD9 Attività politica e diplomatica : 11 Mi¬ 
nistro degli Esteri d'Italia, Galeazzo Ciano pronuncia 
alla Camera dei Fasci c delle Girporazioni un impor¬ 
tante discorso sulla politica italiana nel corso della 
lunga crisi europea, da Versaglia alla guerra attuale. 

Il discorso del Ministro Ciano suscita vivissimo in¬ 
teresse in tutti i Paesi del mondo; la stampa interna¬ 
zionale lo riporta con grande rilievo. 

In relazione alla violazione anglo-germanica della 
zona di sicurezza del continente, avvenuto nelle acque 
uruguayane, gli Stati Uniti prendono l’iniziativa di 
una consultazione tra le ventuno repubbliche americane 

In Slovacchia è scoperta una organizzazione di pro¬ 
paganda antigermanica, al soldo della Gran Bretagna. 
Numerosi arresti. 

Attività militare. In Finlandia continua l'accanita re¬ 
sistenza delle truppe iinlandesi all’invasione bolscevica. 

Sul fronte occidentale azione di sorpresa da parte- 
di grosse pattuglie germaniche e duello di artiglieria. 

Scade il termine fissato dall’Uruguay alla corazza¬ 
ta germanica Admiral Graf Spee, per lasciare il porto 
di Montevideo. 

La nave cisterna britannica Inverlane, di 4900 ton¬ 
nellate, affonda nel Mare del Nor d per urto contro 

Il mercantile tedesco Dusseldorf, di 4930 ton 
nellate, è catturato al largo di Valparaiso da un'u¬ 
nità della marina da guerra britannica. 

Affondano per urto contro mine il mercantile nor¬ 
vegese Ragni, di 1264, tonnellate; il piroscafo nor¬ 
vegese H. C. Flood, di 1907 tonnellate; la nave 
svedese Ursus, di 1499 tonnellate; il mercantile greco 
Germaine. di 5217 tonnellate. 


QQQJQQEEB9 Attività politica e diplomatica. La 
stampa straniera commenta con vivo interesse il di¬ 
scorso del Ministro Gano, che è considerato in li¬ 
nea generale come un’ampia, esauriente chiarifica¬ 
zione della politica estera dell’Italia fascista. 

La censura francese ha vietato ogni commento sul 
discorso, allo scopo di sottolineare che la Francia 
non intende, nel momento attuale, esprimere giudizi 
sulla non belligeranza italiana. 

Secondo una statistica germanica il tonnellaggio 
perduto dalla flotta mercantile britannica dall’inizio 
delle ostilità, si avvicinerebbe al milione di tonnel¬ 
late. 

Attività militare. In Finlandia le truppe finlandesi 
respingono gli attacchi russi suU’istmo della Carelia, 
al fronte ovest e a nord del Ladoga. Attività di aerei 
russi a nord del Ladoga e movimento di navi nel 
golfo di Finlandia. 

Sul fronte occidentale azioni di artiglieria e di 
fanteria su diversi punti della linea. 

Voli di ricognizione di apparecchi germanici sui 
Mare del Nord. 

La corazzata tedesca Admiral Graf Spee esce dal 
porto di Montevideo e, dopo aver trasferito sulla 
nave tedesca Tacoma settecento uomini dell’equipag¬ 
gio, dà fuoco alle polveri ed affonda. Il comandante 
Langsdorff e gli uomini di manovra sono raccolti 
dal Tacoma e da una nave argentina. 

Il piroscafo britannico Serenity, di 4087 tonnellate, 
colaj a picco nel Mare del Nord. 

Il piroscafo giapponese Sanyo-Maru è sottoposto a 
visita di controllo da parte delle autorità inglesi, 
che procedono al sequestro di tutte le merci di ori¬ 
gine germanica. 


Diletto» Rospo usabile; Renato Coniglia 


Istituto Romano di Arti Grafiche di Tumminelli e C. 
Città Universitaria - Roma 







CREATA PER LA VOSTRA 
DISTINZIONE 

Siate esigenti! Provate l'Acqua di Colonia 
Coty. capsula rossa. Noterete subito che essa 
è diversa da ogni altra: più fresca, piu pura, 
più deliziosamente profumata. E' la colonia 
usata in tutto il mondo da milioni di persone. 
Dopo la quotidiana rasatura della barba una 
semplice frizione tonifica l'epidermide dando 
al viso un’espressione di vivacità e di maschia 
distinzione. 

Se invece desiderate una colonia con una 
gradazione di alcool e di profumo più forte, 
chiedete l’Acqua di Coty, capsula verde. 

ACQUA DI COLONIA 

COTY 


«moko 


l’unico dentrlflclo al mondo che abbia la proprietà 
di neutralizzare l’effetto della nicotina sul denti 




VOGATORE 
GLADIATOR 

BREVETTATO 

CON TIRANTI D’ACCIAIO REGOLABILI 
PER TUTTE LE FORZE 

L. 200,- 

ln tubi d'acciaio cromato - comple¬ 
tamente smontabile TRE esercizi 
base : VOGA, col vantaggio di por¬ 
tare le braccia in qualunque dire¬ 
zione. - ESTENSORE DORSALE 
per armonizzare quei muscoli che 
lavorano meno nell'esercizio della 
voga. - GINNASTICA FUNZIO- , 

NALE DELLE DITA E DEI POLSI 1 
mediante il rullo di gomma anteriore 

CHIEDETECI OPUSCOLO GRATIS - PRODOTTI SPORTIVI FN. - REP. B 

VIGILIE M <0>NT1E l&MAPPA (fi A\ - MILANO TIH IL 1E1F <lì> ^ <(l> (6(6.81(651 
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LINEE AEREI 
TRANSCONTINENTALI 


ITALIANE S.A 


SERVIZIO POSTALE SETTIMANALE CON L'AMERICA LATINA E COL SUD AMERICA 





SPACCATO DI UN INCROCIATORE DEL TIPO 
INGLESE “SOUTHAMPTON” DOTATO DI 
QUATTRO TORRI TRINATE CON CANNONI 
DA 152 mm. RECANTE AEROPLANI LANCIA BILI 
LATERALMENTE A MEZZO CATAPULTE E 
CAPACE DI UNA VELOCITA 


COFFA FU L'OSSER 
VAZIONI DU TIRO 


32 NODI 


T-“; 


TÓRRITTA DI DIREZIONE 
DU TIRO DÌI CANNONI 
DA IH min 


UBERO A TRIPODE 
DI MAESTRA 


AVVIATORE DEL VINTO 


L. !Kt ■ Uk< 
I ANTIAEREE 


f VENTILA-1 
TORE DELLI 
CALDAIE 


SALA NAUTlfc/^jlcOMANI 


PIANO DELLA SALA NAUTICA 


.PROIETTORE 


PROIETTORE 


saio ANFIBIO SULLA CATAPULTA 


VENTILATORI 

DELLA 

MACCHINA 


.TaCFToi all. nav. 
J uffic.jLammir J 


TORRE TRINA DA I» 


METEOR 


IMPIANTO BINATO 
ANTIAEREO DA 107 mi 


MOTOSCAFO 


^MOTOSCAFI I 


PORTA V 
SCORREVOLE-» 


[CANNONI 


LAVANDINI -* 
EQUIPAGGIO 


, IMP. Bt-,-. 
INATO AN 0 
| FIAEREO 

I A 107 mm 1 


TORRE TRINA 

DA 157 mm 


DEP. 

VERNICI 


COMP.MACCH. ARGANC 


"51 MAC jICOMAND. 


DENTISTA 


AMBULATORIO 

IQS i 


MACCH. CATAPULTA, MAT. 


- ANCIASILURI 


PONTE DI COPERTA 


'OFFICINA MECCA! 


^ LtogWH ETT 


SEGRETERIA 


Alloggio marinaC sottufficiali - allievi^ 


QUADRATO 


ISTROMQJ 


farine ufficiali 


' SPOGLIATOI 


Hmagazzin. 


VENTILATORI 


OFEIClf 


CORRI! 


Ile macchina del timone 


DEP. MAT ANTIGAS 


^Vestiàrio 


IONE R. T. PROTETTA 


STAZIONE R T PRINCIPALE 


LOCALE CI 


)DIERQ 


LOCALE CALDAIE POPPIERO 


'Locale macchine di prova 


PONTE DI COPERT1N! 


CENTRALE 
, TIRO 


CALDAIA 
AUSILIARI Al 


'j| t ^A*RAl!???nRN?^ | | j 


’pfposiTO ^MfiWiRÌTr^"" 


a ; DEPOSITO COMBUSTIBILE 
























































































